Una magica “CASETTA”.

Un loco v’è , dalla città remoto

dove magia di nobil arte stilla

lo cui accesso a tutti non è noto.

Quando s’arriva si scorge una villa

al sommo dell’erta ch’ad essa conduce

e sotto, sul piano, è cittade che brilla.
Corona di stelle la cinge di luce

son rare le case ad essa intorno

fresco vestito la fronda gli cuce.
Quivi la storia perde il suo giorno

la musica sgorga come gaia fonte
e ‘l tempo si specchia di suoni adorno.
Avvien che talvolta presso quel monte

l’incanto scocchi all’ora di sera
fra essa e la notte gettando un ponte.
In prima si vede adunarsi una schiera

di uomini lassi dall’opra nel mondo

ch’ accennano temi  sulla tastiera.

Appresso, seduti, ciascuno è giocondo

di porre mano al  proprio strumento
e dare a quel gioco un tocco fecondo.
Ma ecco un di loro, non serve commento

chiamar tutti gli altri ad alta attenzione
novella recando di futuro cimento.

Ratto si leva un’alta tensione 

ciascun si rimette a quel oratore

e propria agenda prende in visione.

Poscia ‘n la mente fatto chiarore

s’accenna un tema di tal musichetta

che spesso appare di scarso rigore.

Allora si leva con propria bacchetta

colui che di note conosce le leggi
scorgendo difetti e rimedi ne detta.

Fatti ritocchi e opportuni maneggi

il fiume s’avvia e più non s’arresta 

lunge note portando e tanti arpeggi.

Così da quei  suoni  si forma una festa
un caldo sentir  che non poi definire
chi no ‘l prova non sa e fuori ne resta.
La piena or si placa per farci udire
le note del piano di Chicco Agostini

che, fatt’ i suoi giri, va in  diminuire.

Tocca ora  il clarino co’ suoi buchini
che stridula piano come gli compete

e presto Rossano giunge ai suoi fini.
Quindi  si volge  ver le sue mete

il rauco sassofono di Federico

che di sonar mostra tutta sua sete.
Placata l’arsura del transgallìco

s’appressa l’ora della gran tromba

ma accade il fatto che qui io dico. 

All’improvviso un grido rimbomba 
e ’l suonatore con occhi sorpresi

ode d’un tale  la voce che romba:
“ or a te tocca portare li pesi!
 Così sempre fu!” Dice Saulo adirato

“te lo ripeto da molti mesi!”

Così ‘l suonatore un po’ stralunato

pone pur mano al suo strumento 

move le dita e gitta gran fiato.

Escon le note con ardimento

sicure son molte, qualcuna schiocca

quindi alfin giunge a compimento.
Di Saulo è la volta che pone sua bocca

sul forte arnese con occhi sbarrati

mira all’entrata e sua strada imbocca.
Ruggisce il trombone co’ denti affilati
allunga le zampe a ghermir la sua preda

poscia che l’ha gli appetiti ha placati.

Finita la caccia il leone si seda
la quiete ritorna onde s’alza in piedi

colui che sonando sovente sieda.
Gianni! Risponde se ‘l nome a lui chiedi  ma dei esser tale d’aver confidenza

ingegnere Romano! Se non la possiedi.
Il Banjo maneggia con grande veemenza

la chitarra sfiora con leggerezza

sonando spreme d’armonia l’essenza.
Tutto d’un fiato il tema s’ apprezza
le corde son  tese sì  come il suo viso
talora  manca una battuta o mezza.
Compiuto il lavoro con lieve sorriso
guarda colui ch’ha strumento parente

che varia il tema in due or diviso.
Corrado ha nome e sonare si sente

il contrabbasso sotto sue dita
cangiar le note gaudentemente.
Poco pria che sua parte sia finita

preparasi fuoco d’artiglieria 

piatti e tamburi son già in partita.
Con sguardo fiero Pietro Delia
si fa condottiero degli altri tutti

pronti a seguirlo per l’ultima via.
Come  in un fiume agitato da flutti
seguon le onde ciascuna suo fato
pur rimanendo fra gli  argini asciutti  

sì un gran finale  di suoni  vien dato
dove le voci rincorrono voci 
senza mancanza di significato.

Cessato il tripudio son tutti veloci
nel chieder ristoro all’anfitrione
che ratto prepara dolcetti e noci.

La notte s’appressa ed è la stagione
del nobile vino di Valpolicella

che dona gran tocco a la libagione.

Da che s’era accesa  l’ultima stella

poco è trascorso e da quel istante

tutti han goduto una cosa bella.

Questa è una storia come tante!
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